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Postini in manette, tre mandati di comparizione 

Assenteismo di nuovo 
in scena: due arresti 

Gli impiegati accusati di truffa aggravata e falso - Sotto inchiesta una funzionarla 
deirinps ed un capodivisione del Gemelli - Le indagini saranno estese a tutto il Paese 

Riparte l'assenteismo dopo 
venti giorni di «tregua*: il 
principale protagonista di 
questa inchiesta della magi
stratura romana sull'efficien
za degli uffici pubblici sembra 
fosse in vacanza. Meritata, 
perché di lavoro il viceprocu
ratore Infelisi in questi ultimi 
tempi deve averne avuto pa
recchio; decine e decine di ar
resti, di mandati di compari
zione, di comunicazioni giudi
ziarie hanno colpito in meno 
di due mesi gli impiegati rei di 
poca affezione al lavoro, di 
doppia attività, di rendimento 
scarso. E sono tutti pesci picco
li, impiegati, qualche dirigen
te intermedio. 

L'assenteismo insomma è ri
partito ieri con due arresti e 
tre mandati di comparizione ai 
soliti pesci piccoli, mentre le 
grandi inefficienze e disfun
zioni degli apparati che sono 
all'origine di questo fenome
no, rimangono intoccate. 

Ecco i nomi, ed i misfatti 
(alcuni in effetti, piuttosto 
gravi): ai ferri due postini, 
Tancredo Luciano Aglioti di 
39 anni, e Vincenzo Curcio di 
31. Le accuse sono di truffa ag
gravata ai danni dello Stato e 
falso. Aglioti s'era fatto quest' 
anno 180 giorni di malattia, 

Uno dei fermati avrebbe cominciato a parlare 

Valmontone: identificato 
il killer dell'orefice? 

Vaste battute nei Castelli - Dino Bruschi è morto all'istante 

Altri due giovani, oltre 
quelli già interrogati dal ma
gistrato l'altro ieri, sono stati 
fermati dai carabinieri per 1' 
uccisione del gioielliere Dino 
Bruschi, freddato con un col
po di pistola a Valmontone da 
un commando di banditi. 

I due, di cui non si conosco
no ì nomi, sono stati già portati 
nel carcere di Velletri e do
vranno essere ascoltati dal so
stituto procuratore Elisabetta 
Cesqui, il magistrato che sta 
conducendo l'inchiesta sulla 
tragica sparatoria di lunedi 
scorso. Le indagini sull'episo
dio, che sembrano aver im
boccato decisamente la pista 
della rapina compiuta da gen
te alle prime armi e capace di 
perdere la testa di fronte a un 
gesto di reazione appena ac
cennata, si stanno estendendo 
velocemente. I carabinieri in
fatti non avrebbero ancora 
terminato le ricerche, e in tut
ta la zona dei Castelli sarebbe

ro ancora in corso vaste battu
te per bloccare altre persone 
che sembrano essere coinvolte 
nella sparatoria. Ancora non sì 
è saputo nulla dei risultati del 
lungo interrogatorio a cui è 
stato sottoposto il primo giova
ne fermato, ma secondo alcu
ne indiscrezioni, avrebbe co
minciato a «cantare», fornendo 
così elementi preziosi per i-
dentif icare il killer che ha spa
rato all'orefice. 

Intanto la ricostruzione del 
tragico tentativo di rapina è 
stata completata in tutti i par
ticolari. Al momento dell'ag
guato, nel negozio di via Sant' 
Antonio c'era il proprietario 
Dino Bruschi e la moglie. 
Mancavano pochi minuti alle 
otto e la serranda era stata 
parzialmente abbassata. Solo 
la porta a vetri era rimasta 
socchiusa. Il gioielliere se ne è 
accorto nello stesso momento 
in cui ha intravisto da dietro i 
vetri uno dei banditi. Si è av

vicinato all'ingresso, ha visto 
il giovane infilare la mano nel 
giubbotto e intuendo quello 
che stava per accadere ha cer
cato di chiuderlo fuori. Il rapi
natore però è stato più svelto 
di luL Con uno spintone ha a-
perto la porta ed è entrato. Di
no Bruschi gli si è fatto addos
so. E' stato a questo punto che 
è partito il colpo. La porta si è 
richiusa automaticamente alle 
spalle del rapinatore che è ri
masto così intrapolato. La mo
glie dell'orefice terrorizzata 
ha cominciato ad urlare e per 
cercare aiuto ha aperto la por
ta, ed è uscita in strada seguita 
dal killer che ha potuto così 
raggiungere la 128 bianca do
ve lo aspettava un complice. 

Ieri mattina sul corpo del 
gioielliere nell'ospedale di 
Valmontone il medico legale 
dottor Arcudi ha eseguito l'au
topsia. Gli esami hanno stabìi-
to con precisione la traiettoria 
del proiettile. La morte, istan
tanea. è stata provocata da una 
lesione cervicale 

Nuovi problemi per la distribuzione gratuita dei medicinali 

La Regione non ha pagato: 
protestano i farmacisti 

Liquidate solo le spese fino al 25 febbraio - Altri 36 miliardi di 
debiti - Gli industriali non sono disposti ad altre dilazioni 

Di nuovo problemi per 1* 
assistenza farmaceutica, I 
farmacisti, nel corso di un 
Incontro che si è svolto ieri 
per Iniziativa della Fsrmin-
dustria, hanno denunciato I 
ritardi nel pagamenti dei 
«pezzi* distribuiti gratuita
mente. La Regione — secon
do I dati forniti — è riuscita a 
far fronte, con puri movi
menti di cassa, alle spese fi
no al 25 febbraio. In questo 
modo si sono già accumulati 
altri 26 miliardi. Questa si
tuazione mentre la spesa sa
nitaria nel Lazio ha raggiun
to, nell'81. 287 miliardi con 
una spesa media pro-capite 
41 quasi sessantamlla lire. 
Sempre nello stesso periodo 
la spesa farmaceutica pub
blica è cresciuta del 15 per 
cento. 

All'Incontro era presente 
anche l'assessore regionale 
al bilancio Giulio Cesare 
Qallenzt che ha dato la colpa 
di tutto al «buco» di 510 mi
liardi che si è registrato nel-
1*81 (causato dal tagli gover
nativi per la sanità). L'asses
sore ha criticato nel suo in
tervento le scelte operate per 
la ripartizione del fondo sa
nitario nazionale per II 1982 
che non si basano su dati ag
giornati. causando squilibri 

fra le regioni. «Sarebbe ne
cessario — ha detto — rico
noscere una specificità del 
Lazio in quanto nelle nostre 
strutture sanitarie si assisto
no numerosi cittadini prove
nienti da altre regioni». 

Comunque sia (nel gover
no, d'altra parte, c'è anche la 
De, partito di Gallenzi) il 
problema rimane. GII indu
striali. per bocca del loro vi
cepresidente Materazzi, han
no detto che la dilazione 
straordinaria concessa dall' 
industria ai farmacisti non è 
prorogabile e che era stata 
concessa dopo che 11 ministe
ro si era assunto precisi im
pegni che però non sono stati 
mantenuti. La situazione in
somma è difficile. Gli Indu
striali vogliono che l farmaci 
vengano pagati mentre la 
Regione non ha I soldi per 
farlo. E i farmacisti hanno 
detto di non volersi trovare 
da soli In prima fila se si do
vesse arrivare ad una so
spensione dei rifornimenti. 
A questo punto 11 rischio di 
uno sciopero delle farmacie 
(come quelli di alcuni mesi 
fa, che hanno paralizzato la 
distribuzione dei farmaci 
gratuiti) si fa più palpabile. 
Una risposta del governo 
non è più rinviabile. 

Un'inchiesta: 
ci furono 

errori 
dei tecnici 

a Verniicino? 
«Le tecniche operative mes

se in atto per recuperare vivo 
il piccolo Alfredo Rampi era
no idonee allo scopo ovvero vi 
furono errori tecnici od omis
sioni»? Questo il quesito posto 
dal giudice istruttore France
sco Misiam. il magistrato tito
lare dell'inchiesta sulla morte 
del bambino, a cinque penti. 

I cinque esperti. Robero 
Mortari. Rinaldo Genevois. E-
ho Giangreco. Corrado Manni 
e Angelo Fiori dovranno esau
rire fioro accertamenti e sten
dere il rapporto entro sessanta 
giorni a partire dall'8 apnle 
prossimo. Nel rispondere al 
quesito del magistrato, come 
esplicitamente richiesto da 
quest'ultimo, i periti dovranno 
in particolare tener conto 
•delle condizioni dei luoghi. 
della tipologia del pozzo, della 
posizione in cui via via si è ve
nuto a trovare il piccolo Alfre
do Rampi, delle condizioni di 
Mime dello stesso e della dota
zione dei mezzi disponibili o 
facilmente e tempestivamente 
reperibili» 

ma invece di starsene a letto 
con il termometro in bocca, 
dirigeva il negozio di vini e o-
lii intestato alla moglie. È stato 
preso in «flagranza di reato», 
mentre cioè serviva una clien
te durante l'orario di ufficio. 
Curcio invece lavorava in una 
agenzia di assicurazioni, sem
pre intestata alla moglie, an
che lui arrestato mentre stipu
lava polizze. Curcio tra l'altro, 
si era reso responsabile tempo 
addietro di un grave disguido 
postale. S'era tenuto sul sedile 
della automobile per una set
timana una preziosa racco
mandata. Era di un giovane 
che avendo vinto un concorso 
in un ministero, inviava la do
cumentazione necessaria en
tro i tempi previsti. Ma quella 
documentazione arrivò in ri
tardo e il posto gli fu rifiutato: 
inferocito, il ragazzo ha fatto 
causa alle Poste, ed è risultato 
che la sua raccomandata, spe
dita in tempo, era incappata 
nell'assenteismo. Oltre a que
sta lettera comunque sono sta
te trovate nella sua macchina 
molti altri plichi, mai recapi
tati dal postino. 

Gli'awisi di reato riguarda
no un altro postino, Giuseppe 
Calderosi, una funzionarla 
dell'lnps. Maria Pia De Santis, 
ed il capodivisione del policli
nico Gemelli Franco Mariotti. 
Anche per loro l'accusa è di 
truffa continuata ed aggrava
ta, ma al postino però hanno 
anche dato il peculato. Giu
seppe Calderosi non faceva il 
doppie lavoro. Alle 10 il suo 
giro era bell'e finito e se ne 
tornava a casa, e ci andava con 
il pulmino delle Poste. Al mi
nistero, tanti impiegati hanno 
confermato questa inattività 
forzata dei portalettere, che 
sono evidentemente in so
vrannumero. Qualcuno dopo 
aver consegnato la posta torna 
in ufficio e ci resta girando i 
pollici fino alle 2. Qualcuno 
invece si cerca un altro lavoro 
che finisce inevitabilmente 
per corrodere anche quei ri
stretti margini di attività nel 
primo. Qualcuno torna a casa, 
e si rifa vivo al ministero 
all'1,30, per firmare, come 
Giuseppe Calderosi. 

Il funzionario del Gemelli, 
che ha la responsabilità di cu
rare il patrimonio rustico del
l'ente in numerose città, era 
spesso assente dall'ufficio per 
•missioni» a Firenze. Ma è stato 
accertato invece che in quei 
periodi lui curava il suo nego
zio a Porto S. Stefano, un'er
boristeria, anche questa, natu
ralmente. registrata sotto il 
nome della moglie. Ma il suo, 
invece, figurava da ben quat
tro anni n«»lt*:»lKrt #1oll.» I/̂ -**!** 
Camera di commercio. 

Un'altra storia: Maria Pia 
De Santis aveva chiesto la 
scorsa estate un periodo di ri
poso per recarsi alle terme di 
Cotilia. Motivi di salute, natu
ralmente. Ma se ne stava inve
ce in Egitto, usufruendo di 
una gita aziendale dello stesso 
ente per cui lavorava. La sua 
vicenda ha fatto scattare un' 
altra grossa inchiesta che ri
guarderà tutta l'Italia. Infelisi 
è convinto che il sistema ado
perato dalla funzionana dell' 
Inps sia molto diffuso tra tutu' 
gli impiegati, e perciò ora sa
ranno svolte indagini in tutte 
le stazioni di cure termali. Re
gistri alla mano, la magistra
tura si propone di verificare se 
i pubblici dipendenti che ave
vano ottenuto un periodo di 
cura termale, ne abbiano poi 
effettivamente usufruito. Ri
schiano l'incriminazione an
che gii albergatori delle loca
lità convenzionate, perché a-
vrebbero accettato i contributi 
dell'lnps per cure mai fatte. 
Così la lista si allunga, si deli
nea un sistema di vita e di la
voro che coinvolge strutture 
diverse, piccoli imbrogli di - . 
ventati una consuetudine, un 
risarcimento. E sul tavolo del 
commissario della mobile che 
svolge le inaagini per conto di 
Infelisi. il dottor Gianni Car
nevale. sembra ci sia una pila 
di cartelle, la documentazione 
di altri casi, altre storte. 

A guardarlo quelle rese no
ie finora son tutte uguali. Mai 
che tra gli arrestati uscisse 
fuori un personaggio clamoro
so, un vero responsabile a li
velli più alti, di questo sfascio 
che è ormai la pubblica ammi
nistrazione. Un elenco di po
veri cristi, colpevoli certo, so
no reati precisi quelli di cui si 
accusa: ma quei grandi reati di 
chi ha delle responsabilità po
litiche per la situazione deil' 
amministrazione, nemmeno 
sono citati nel codice. E sono 
l'indiffere'nza, l'ignavia, l'ar
roganza dei governanti verso 
problemi grandi che da anni 
vengono denunciati. 

Tra le riforme, quella della 
pubblica amministrazione era 
forse la più urgente, la più im
portante. Ma è rimasta chiusa 
nei cassetti insieme alle innu
merevoli ricerche e rapporti 
compilati con cura, che con 
precisione indicano delle stra
de da prendere subito 

2 convegni, uno dei sindacati l'altro del Club Rosselli, 
rilanciano il discorso sullo sviluppo urbanistico 

Una, due, tante idee 
per Roma 

Ma cosa vuol dire 
capitale moderna? 

Ci vuole un nuovo piano regolatore oppure può ancora andar 
bene (con le dovute varianti) quello di venti anni fa? 

In discussione è il futuro della città, quel
la stessa «Idea per Roma» che da decenni 
occupa le pagine dei giornali ma che stenta 
a uscire dalla pura teoria e a trasformarsi 
In progetto concreto. Su un punto sono tutti 
d'accordo: Roma deve diventare una me
tropoli moderna, una capitale europea, cen
tro della politica ma anche della cultura. 

Ma cosa vuol dire questo? Può bastare un 
•beaubourg» come quello di Parigi oppure 
la realizzazione dell'isola archeologica per 
poter dire che la città si è finalmente eman
cipata dal suo passato di saccheggi urbani
stici e di manifestazioni di pura facciata? 
No, certo: questo non può bastare. E allora 
bisogna andare al cuore del problema e af
frontare una per una, e risolverle, tutte le 
grandi questioni che fanno del «caso Roma» 
un «caso» culturale, ma anche politico, eco
nomico e strutturale. 

La prima questione riguarda proprio gli 
urbanisti e i politici. Serve un nuovo piano 
regolatore per Roma? Oppure la città deve 
continuare a svilupparsi secondo le linee 
del plano regolatore del 1962, corretto con le 
opportune varianti? E* vero, dal 1976 a oggi 
le giunte di sinistra hanno fatto molto, han
no bloccato il grande abusivismo e ridato 
fiato all'edilizia convenzionata; hanno sol
lecitato le discussione con tutti e avviato 
seri plani di risanamento, al centro della 
città come nella periferia più estrema. Ma 

tutto questo può bastare, o ci vuole qualco
s'altro? E ancora. Roma capitale moderna 
non vuol dire risolvere finalmente quello 
che è ormai il suo grande dramma quoti
diano, la fame di alloggi? E come si risolve 
questo dramma? Costruendo nuove case, 
tante, tantissime nuove case, oppure Impe
gnando Il governo In una politica che can
celli l'assurdo di 100 mila appartamenti te
nuti sfitti? 

E parlare di fame di case significa parlare 
anche di fame di lavoro. La vera Industria 
di Roma, è risaputo, è l'edilizia, e non è af
fatto aleatorio il pericolo che la crisi e la 
recessione mettano a terra anche questo 
settore produttivo. 

Quasi contemporaneamente (e questo 
non è certo un caso) di tutti questi problemi 
si sono occupati in questi giorni due diversi 
convegni. Il primo, organizzato dalla Fede
razione unitaria, si è svolto nella sala con
gressi della Regione, In via Cristoforo Co
lombo; il secondo, promosso dal Club Ros
selli (tema: «Le grandi opere»), si è svolto 
invece nella Residenza Rlpetta. 

Due convegni molto diversi, negli accenti 
usati e nel tipo di pubblico che vi ha parteci
pato: più «borghese», «colto» quello del Club 
Rosselli, più «operalo», legato al concreto. 
quello della Federazione unitaria. Da en
trambi sono venuti contributi preziosi, uti
lissimi. La discussione è viva, appassionata, 
sarebbe un peccato se non lasciasse tracce. 

I Fori, le vecchie caserme, Cinecittà 
«Risanare», ma evitando il feticismo 

Con tono via via più acceso, 
Bruno Zevi ha concluso così, 
lunedì sera, la prima giornata 
di dibattito organizzato dal 
Club Rosselli: «Ne dobbiamo 
prendere atto, questa discus
sione si conclude con un dis
senso netto, chiarissimo. Voi 
politici dite che non ci vuote 
un nuovo piano regolatore per 
Roma, che si può anche anda
re avanti con il piano regolato
re del 1962, dite che no; \A la
nisti siamo degli utopisti, che 
ragioniamo in termini astratti. 
Noi urbanisti, allora, vi ri
spondiamo che voi siete dei 
politici imprevidenti. Certo, la 
sinistra in Campidoglio non si 
sta comportando come si com
portò a sua volta la Democra
zia cristiana, ma senza un nuo
vo piano regolatore non si può 
andare avanti». 

Un nuovo piano regolatore: 
è questo il vero problema, il 
problema centrale de'.Io svi
luppo futuro di Roma? I poli
tici accusati da Zevi, «politici 
amici», gli assessori Lucio Buf
fa e Luigi Pietrini, avevano 
detto di «no», che il problema 
vero non era quello di dotare 
la città di un nuovo piano re
golatore, 

Il problema non è certo 
nuovo. Il piano del 1962, quel
lo tuttora in vigore, nacque co
me mediazione tra diversi in
teressi, politici ed economici. 
Come tale, conteneva spunti 
positivi, ma anche negativi. Il 
maggior difetto, comunque, fu 
che la sua gestione venne affi
data ad un partito come la 
DC. Il risultato è stato che, an
che nelle sue potenzialità di 
ordinato sviluppo, il piano fu 
completamente stravolto: da 

qui la crescita a macchia d'o
lio, la congestione delle zone 
popolari, il vìa lìbera alle più 
sfacciate operazioni speculati
ve, la mancata attuazione dì 
quell'asse attrezzato che, con t 
suoi centri burocratici e com
merciali, era destinato a risuc
chiare flussi di traffico e atti
vità terziarie dal centro stori
co verso il quadrante est, a 
bloccare lo sviluppo verso il 
mare. I risultati sono sotto gli 
occhi di tutti: i megapalazzonì 
a schiera di viale Cristoforo 
Colombo e del Tuscolano. un 
sistema di trasporti intrappo
lato, un centro storico sempre 
più asfitico. 

Cosa fare adesso? «Quando 
le sinistre assunsero la respon
sabilità di governo della città, 
ha detto per esempio Lucio 
Buffa, fummo costretti a una 
scelta per niente facile. Fare 
un nuovo piano regolatore, 
con tutte le conseguenti me
diazioni politiche e non, a-
vrebbe significato rinviare nel 
tempo problemi urgentissimi, 
con il perìcolo che nel frattèm
po la città potesse arrivare al 
fondo del processo di degrado. 

«Decidemmo allora di te
nerci il vecchio piano, ma an
che di correggerlo. In quale di
rezione? Approvando una se
rie di varianti che, bloccando 
il riempimento degli spazi re
sidui (destinandoli quindi al 
verde e ai servizi), arrestasse 
almeno il processo in corso. E 
nello stesso tempo, con altre 
varianti, avviando il recupero 
delle zone più compromesse. 

•Nel frattempo, ha aggiunto 
Buffa, ci siamo preoccupati di 
rilanciare quello che di positi
vo quel piano regolatore con

teneva. Certo, non si poteva 
più parlare di asse attrezzato, 
ormai compromesso dai nuovi 
insediamenti intensivi, ma si 
poteva parlare di centri dire
zionali. Ed è proprio su questi 
progetti che adesso la giunta 
sta lavorando». 

Nuovo piano regolatore sì, 
nuovo piano regolatore no. Il 
tema, bene o male, è ritornato 
anche nella seconda giornata 
del convegno. Argomento: «Il 
recupero dell'esistente». In
torno ad un tavolo edt fronte 
a un nubblico foltissimo, il 

firosindaco Pier Luigi Severi, 
'assessore Renato Nicolini, il 

[•residente della Regione Giu-
io Santarelli e il vice presi

dente della Lega delle coope
rative Umberto Dragone. Im
possibile una sintesi del con
fronto (introdotto da Paolo 
Portoghesi). Vediamo breve
mente le singole posizioni. 

SEVERI - Il territorio co
munale è enorme, più grande 
del territorio metropolitano di 
Milano con i suoi 106 comuni 
intomo. Quindi parlare di Ro
ma metropoli ha veramente 
senso. Ma il governo non sem
bra rendersi conto di questa 
realtà. Ed è difficile, senza 1' 
aiuto del potere centrale^ su
perare il conflitto tra citta le
gale e città illegale. 

Per Severi, comunque, biso
gna evitare sia grandi piani, 
troppo astratti, che gli inter
venti episodici. Ci vogliono in
vece «progetti». Quindi, la 
questione non è tanto decide
re cosa fare di questo o quel 
palazzo, di questo o quello 
«spazio», la questione è decide
re cosa fare di un'intera area 
con caratteristiche omogenee. 

' Questo significa anche che 
Severi non è d'accordo con Ni
colini quando l'assessore alla 
cultura propone per esempio il 
recupero della Sala Umberto 
per farci l'auditorium. No, so
stiene Severi: grandi progetti 
per zone omogenee, progetti 
da sottoporre al governo e da 
realizzare con l'aiuto finanzia
rio del governo. 

NICOLINI - Parte con un 
richiamo all'azione devastante 
del capitalismo: tutto viene 
trasformato in merce, in valo
re di scambio, e questo fa per
dere il significato dalle cose 
che ci circondano, quindi il 
senso della storia. Nel male, 
dice Nicolini (Paolo Portoghe
si, che gli è accanto, storce il 
naso), anche il progetto degli 
architetti fascisti per la zona 
intorno al Campidoglio aveva 
una sua dignità. Però, di tutto 
quello che prevedeva, ci sono 
rimaste le cose peggiori, il 
vuoto e via dei Fori Imperiali. 

Comunque, dice Nicolini, 
recupero del passato non deve 
significare accademia, il recu
pero deve invece significare 
una spìnta ulteriore a costrui
re la citta moderna. L'assesso
re ricorda i tre progetti di cui 
ha parlato altre volte, quello 
per Cinecittà, quello perle ca
serme e quello per ì Fori. In 
tutti e tre i casi non si tratta di 
compiere operazioni feticisti
che, accanto al recupero dell' 
antico ci deve essere anche la 
funzionalità. Cinecittà deve 
diventare un centro di produ
zione dove finalmente si in
contrino cinema e televisione 
(che hanno bisogno l'uno del
l'altra), le caserme di Prati 
debbono essere trasformate in 

musei (magari uno dedicato 
alla storia delle forze armate, 
perché no?), parlare dei Fori, 
invece, significa anche parlare 
del Campidoglio, che deve, sL 
restare sede del municipio, ma 
deve anche diventare museo e 
centro di attività di restauro e 
di ricerca. 

SANTARELLI - Per il pre
sidente della giunta regionale, 
c'è un divario tra il livèllo cul
turale del dibattito e i proble
mi del «quotidiano ammini
strare». Che senso ha — dice 
riferendosi al piano per il cen
tro storico dell'assessore Ay-
monino — porsi il problema 
dell'area archeologica e nello 
stesso tempo non preoccupar
si dei riflessi che quell'opera
zione può avere sulla altre zo
ne della città? Per Santarelli, 
dunque, ci vuole un recupero 
del concetto dì «piano». 

Comunque, per luì recupero 
non vuol dire anche «risana
mento» delle borgate, il loro 
sviluppo è una vergogna che 
non può essere tollerata. E ve
ro, e è una legge nazionale che 
favorisce le lottizzazioni e che. 
almeno all'inizio, taglia fuori il 
Comune da ogni possibilità di 
controllo, ma intanto qualcosa 
si può fare subito: ai lottisti in 
cambio dei terreni acquistati 
debbono essere date aree e-
dificabili in zone «167», riser
vate alle tipologie monofami
liari. 

DRAGONE - Al vice presi
dente delle coop l'idea del re
cupero piace poco. Facciamo 
come alfestero, dice, come ne
gli Stati Uniti per esempio, co
struiamo nuove strutturre 
moderne e del tutto funziona
li. 

Gianni Palma 

Per due giorni, nella saia 
congressi della Regione, i sin
dacati hanno detto la loro sul
lo sviluppo urbanistico di Ro
ma. Come rappresentanti di 
•cittadini che nella città ci vi
vono, ma che la citta la co
struiscono anche». E a dire la 
loro i sindacati hanno chiama
to anche gli altri, il Comune, le 
cooperative, i costruttori pub
blio e privati. 

Un dibattito fìtto, che può 
essere racchiuso in una formu
la fin troppo chiara: i lavorato
ri si assumono le loro respon
sabilità, sono disposti a colla
borare con gli altri per garan
tire uno «viluppo ordinato del
la città, uno sviluppo che ri
spetti il territorio, ma decido
no anche di aprire una verten
za con il governo per costrin
gere quest'ultimo a fare tutto 
quanto in suo potere perché 
Roma diventi veramente una 
capitale europea, moderna e 
funzionale. 

Al Comune e ai costruttori 
una richiesta precisa: che ven
ga ridato slancio • quel proto
collo d'intasa firmato nel 1978 
in Campidoglio e che impe
gnava tutti a precise regole di 

Centomila alloggi vuoti 
e e9è la «fame di case» • • • 

comportamento per una rapi
da e ordinata crescita edilizia. 
Quell'intesa ha prodotto i suoi 
effetti, ma non nella misura 
indicata. La fame di case c'è 
ancora, anzi si è aggravata, e ì 
decreti approvati dal governo, 
ultimo Quello del ministro Ni-
colazzi, hanno reso ancora più 
pesante la situazione, anche 
perché non hanno detto nulla 
sul fatto che solo a Roma, se
condo i dati Istat, ci sono al
meno 100 mila case vuote, inu
tilizzate. 

Prendendo spunto dalla ric
chissima relazione svolta lu
nedì dal segretario della Ca
mera del lavoro Mìnelli, ieri ci 
sono stati decine di interventi. 
Rispondendo ad una doman
da del sindacalista Marino, l' 
assessore comunale Della Seta 
ha affrontato la questione del
le «leggi speciali». No, ha detto 

Della Seta, noi non siamo fa
vorevoli a una legge speciale 
per Roma; la sinistra ha supe
rato da un pezzo questa conce
zione che partiva da una collo
cazione meridionalistica della 
città. Però, ha aggiunto l'as
sessore, il problema resta in 
tutta la sua gravità: il governo 
deve intervenire, deve impe
gnarsi. Roma paga prezzi al
tissimi per il fatto di essere la 
capitale d'Italia, di ospitare i 
ministeri e gli altri centri del 
potere statale. Perché deve es
sere la città da sola a sostenere 
questi oneri? È giusto quindi 
che il sindacato apra una ver
tenza con il governo per Ro
ma Sul rilancio del protocollo 
d'intesa tutti d'accordo. Ma 
attenzione, hanno detto molti 
sindacalisti, i costruttori deb
bono smetterla di frantumare 
le per ridurre al minimo la 

conflittualità aziendale. A 
queste accuse, il vicepresiden
te delPAcer, Di Stefano, ha ri
sposto dicendo che da parte 
dei costruttori non c'è stata si-
cuna intenzione prevaricatri
ce; anzi, proprio la frantuma
zione delle imprese avrebbe 
permesso di affrontare meglio 
una crisi che si fa sempre più 
pesante. Di Stefano ha fatto 
l'esempio di Torbellamonaca 
dove, in appena due anni, un 
centinaio di imprese di piccole 
dimensioni sono riuscite a tra
sformare un deserto in un 
quartiere moderno. In una si
tuazione non certo rosea, qual 
è e quale deve essere il ruolo di 
un ente pubblico come l'Iacp? 
Il vicepresidente dell'istituto, 
Jacobelli, ha detto che la rifor
ma dell'ente deve essere fatta 
al più presto. Però, ha aggiun
to, nel frattempo non possia

mo restare con le mani in ma
no. Nel febbraio scorso la mo
rosità (affitti non pagati) ha 
toccato la quota record del 
47T. È un grosso problema, 
ha detto Jacobelli, ma non 
possiamo pensare di superarlo 
con la repressione. Il fatto è 
che spesso anche gli affitti del-
l'Iacp sono troppo elevati l'ap
plicazione dell equo canone ad 
appartamenti abitati da ope
rai, pensionati o disoccupati 
sarebbe poi un assurda L'o
biettivo dunque è quello di ar
rivare ad un accordo anche 
con i sindacati degli inquilini 
per fissare i canoni dell'Iacp al 
di sotto dell'equo canone, an
che del 40<S. Al di là delle 
questioni particolari, è indub
bio che sulle scelte generali 
questo convegno organizzato 
dal sindacato ha registrato 
forti consensi, lì grande accu
sato è stato il governo, incapa
ce di formulare un testo unico 
sull'edilizia, di programmare 
un serio intervento per Roma 
capitale e dì sciogliere le sue 
divisioni interne per dar* un 
contributo nella lotta contro 
l'abusivismo. 
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